
La sigaretta 
senza fumo 
non ha successo 

L'avevano salutata come la sigaretta che rivoluzionerà il 
fumo. Ma, a due mesi dal suo lancio, la -Premier- ha il 
fiatone. Definita più o meno correttamente «sigaretta sen­
za fumo», la Premier è un prodotto della RJR Nabisco, 
statunitense; ed è stata collaudata su tre piazze: a Saint 
Louis, a Phonix e a Tucson. 1 tabaccai dicono che le 
vendite sono scarse e si vanno sempre più riducendo. I 
fumatori si lagnano prima di tutto del gusto, poi del prezzo, 
poi della «stranezza», è l'unica sigaretta con «istruzioni per 
l'uso». C'è un manualetto per insegnare come accenderla, 
siccome ha dentro un tubetto di alluminio, è stata parago­
nata alla navicella spaziale. Ma non è solo la cattiva acco­
glienza sul mercato a dare grattacapi alla Nabisco (che una 
volta faceva soltanto biscotti), infatti, pare che le autorità 
sanitarie Usa intendano trattarla alla stregua di un farmaco. 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Semiconduttori, 
il Giappone 
batte gli Usa 

Il Giappone sta guadagnan­
do un forte vantaggio sugli 
Stati Uniti nella ricerca per 
mettere a punto una nuova 
tecnologia che, secondo gli 
esperti, verrà usata per co-
struire semiconduttori negli 

^ • w ^ ™ " 1 ^ ^ - ^ ^ ^ ™ anni 90; gli esperti prevedo­
no quindi che il Giappone riuscirà a ottenere la leadership 
in uno dei settori tecnologici più importanti sia in campo 
civile che militare.' I semiconduttori sono una componente 
fondamentale dei computer e sono in grado oggi di me­
morizzare 1 milione di bits di informazione. La nuova 
tecnologia, che ha preso il nome di litografia a raggi X, sarà 
in grado di costruire clips più «densi-, capaci di memoriz­
zare 16 milioni di bits di informazione. 

Un nuovo 
farmaco 
contro l'Aids 
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Ricercatori svedesi hanno 
annunciato oggi di aver tro­
vato un nuovo farmaco da 
loro stessi descritto come 
un'importante novità nella 
lotta contro l'Aids. I! farmaco, la fluorodeossitimidina 
(FLT) - secondo guanto dichiarato in una conferenza 
stampa dal professor Bo Oberg, virologo del «Karotinska 
Institute» di Stoccolma - ha indebolito in modo drastico il 
virus dell'Aids nei test realizzati su scimmie e su cellule 
umane. «Questi risultati sono un'importante novità», ha 
affermato. L'FLT avrebbe meno effetti collaterali dì qual­
siasi altra medicina anti-Aids. Oberg ha aggiunto che per la 
prima volta tali test sono stati realizzati su scimmie conta­
giate dal virus dell'Aids. Ora sono necessari altri due anni 
di ricerca e di test sull'uomo. 11 professore e la sua équipe 
stanno trattando la vendita del nuovo prodotto ad una 
ditta che ne assicuri lo sviluppo. -Siamo in contatto con 
diverse società - ha precisato - la maggior parte dagli Stati 
Uniti dove l'Aids è un grave problema». 

Michael Brown: 
la biologia 
di domani? 
I recettori 

Ha regione chi ha afferma­
to che la biologia di domani 
sarà la biologia dei recetto­
ri. L'americano Michael 
Brown e il suo collega Jo­
seph Goldstein studiano da 
diciotto anni ii recettore 
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ché alcune persone hanno colesterolo molto alto e altri 
addirittura vanno incontro alla morte per questo motivo. 
Brown e Goldstein hanno ottenuto il Nobel nel 1985 per 
aver chiarito, tra l'altro, come trasportatori di colesterolo 
nel sangue, il metabolismo delle lipoproteine ad alta den­
sità (Hdl), per cosi dire a carattere «protettivo», e quelle a 
bassa densità, le Ldl, che invece intaserebbero le arterie. 
•Il recettore per le Ldl - ha detto ieri mattina Brown, a 
Roma, net corso del congresso della Società italiana di 
cardiologia - è il tallone d'Achille dell'ipercolesterolemia: 
se il recettore e difettoso o manca, le Ldl non entrano nella 
cellula e restano nel corrente ematico. Un po' dappertutto 
nel mondo una persona su 500 ha un'ipercolesterolemia a 
carattere familiare; ma l'unica possibilità che abbiamo fi­
nora è diminuire il colesterolo endocellulare e una modali­
tà è usare preparati come la simvastatina e la lovastatina, 
che inibiscono ad uno stadio precoce la biosintesi del 
colesterolo, Oltre, s'intende, anzi prima di tutto, guardare 
alla dieta». 

ALBERTO CORTESE 

Il Nobel Prigogine 
Ce ne sono stati altri prima 
di quello in cui viviamo 

-Un'evoluzione continua 
La caratteristica è l'instabilità 
Il rapporto spazio, tempo, materia 

L'universo è disordine 
• • Universo, eterno, infi­
nito: parole che evocano 
fantasmi pieni di fascino se 
anche un grande scienziato 
come Uva Prigogine, belga 
di origine russa, premio No­
bel per la chimica 1977. 
confessa pubblicamente 
che i suoi studi di cosmolo­
gia «non finiscono mai di 
sorprendermi». Lunedi il 
professor Prigogine ha fatto 
una rapida comparsa a Mi­
lano, invitato dal Ose e dal 
Comune, e per poco più di 
un'ora ha parlato dell origi­
ne dell'universo, presentan­
do una delle teorie più mo­
derne che sconvolgono le 
antiche concezioni sull'iar-
monia del creato.. 

Per illustrare le sue con­
cezioni, Prigogine è proprio 
partito dalla contrapposi­
zione fra le idee di Einstein 
e le convinzioni scientifiche 
newtoniane, cioè dalle dif­
ferenze Ira l'origine delle 
scienza moderna ed il suo 
grande sviluppo evolutivo 
nel nostro secolo. «La novi­
tà del ventesimo secolo è la 
riscoperta del tempo, non 
più solo come elemento per 
la comprensione dell'uo­
mo, ma anche a livello del­
l'universo». Per noi, dun­
que, l'universo ha un tem­
po, ed ha anche una com­
plessità, che è poi, alla fine, 
la storia delle sue diverse 
complessità. 

Per Newton, invece, le 
cose erano più semplici: 
c'era un contenitore (spa­
zio/tempo) ed un contenu­
to (materia). In questa con­
cezione dualistica dell'uni­
verso non c'era posto né 
per futuro, né per passato. 
«E Leibniz - aggiunge il pro­
fessore - coronava l a teoria 
scientifica con la sua teoria 
filosofica: l'esclusione della 
temporaneità era la prova 
regina della perfezione del­
l'universo». 

Oggi si è abbandonata 
questa concezione: il tem­
po è una realtà che provie­
ne dalla complessità interna 
dell'evoluzione dell'univer­
so. E una concezione po-
steinsteiniana, anche se è il 
logico corollario delle 
equazioni di Einstein. Il 
grande fisico moderno, an­
che se va oltre, è ancora -
dice Prigogine - «nella tra­
dizione ai Newton». L'origi­
nalità assoluta della sua 
opera consiste nell'unifica­
zione geometrica dell'uni­
verso: spulo, tempo, mate­
ria non più spazio/tempo e 
materia. Tuttavia, nella con­
cezione iniziale di Einstein, 
attorno al 1917, l'universo è 
ancora stabile e immutabi-

Dalla contrapposizione tra Newton ed Einstein, al­
lo scompigliatissimo universo delle concezioni del 
Nobel Prigogine, da lui stesso illustrate in un'affa­
scinante relazione pronunciata lunedi a Milano, 
per una iniziativa del Cise e del Comune. Per Prigo­
gine l'elemento primordiale è l'instabilità nel vuoto 
caotico: il nostro universo, le particelle, la gravita­
zione, tutto ciò viene dopo. Se questo stravolge la 

tradizione cosmologica tradizionale, suggerisce l'i­
potesi di altri universi che ci hanno preceduto e 
che ci seguiranno anche se «non in modo regolare, 
come nei meccanismi di un orologio, ma come in 
un crescendo sinfonico». Un universo eternamente 
giovane: ogni volta c'è la caduta del tempo, ma 
«tempo ed eternità sono sempre presenti. L'eterni­
tà è la struttura latente dell'universo». 

INO ISELLI 

Disegno di Mitra Divariali 

le. La moderna visione del­
le origini dell'universo ha 
subito un drastico cambia­
mento da quando due ricer­
catori, Penzias e Wilson 
scoprirono, nel 1965, l'irra­
diamento residuo. Da allo­
ra, addio al nostro vecchio 
e caro universo studiato sui 
libri di scuola come un si­
stema estremamente ordi­
nato di pianeti, stelle e ga­
lassie: oggi sappiamo cne 
esso contiene una grande 
quantità di entropia dovuta 
principalmente ai fotoni ter­
mici che sono il risultato di 
processi primordiali irrever­
sibili. Sappiamo dalla ter­
modinamica del non-equili­

brio che ordine e disordine 
si generano simultanea­
mente: e tutto ciò ci porta a 
considerare un modello ter­
modinamico per descrivere 
l'origine dell'universo. 

Universo che ha una 
struttura duplice: da un iato 
l'ordine della materia, dal­
l'altro il disordine dei foto­
ni. «L'ordine dell'universo -
continua Prigogine - nuota 
nel disordine, poiché per 
una particella di materia esi­
ste un miliardo di particelle 
dì fotoni». Dunque, univer­
so pieno di disordine, dì 
«rumore», altro che celestia­
le immutabilità, eterno si­
lenzio. «La differenza fra la 

concezione antica dell'uni­
verso ordinato e la nostra 
del disordine è identica a 
quella che esiste fra Vene­
zia vista dall'aeroplano e 
Venezia conosciuta dal vi­
vo: il rigore perfetto della 
geometria architettonica di­
venta confusione, illogicità, 
inquinamento, casualità». 

Materia e fotoni, ordine e 
disordine, sono inseparabi­
li, ma ciò che colpisce, il 
segno caratteristico è il'di­
sordine: j fotoni, cioè il di­
sordine, sono il 98 per cen­
to dell'energia dell'univer­
so. La sua origine - spiega 
ancora il professore - non 
può essere dunque la «sin­

golarità», cioè l'inizio asso­
luto, la nascita del tempo, 
ma l'«instabilità», cioè ii 
passaggio da uno stato al­
l'altro. «C'era un primo uni­
verso dal quale e uscito il 
secondo: noi siamo il pro­
dotto di un cambiamento di 
fase». In principio era il 
«vuoto quantico»; da qui è 
emerso l'universo che co­
nosciamo, universo non iso­
lato ma navigante nel vuoto 
quantico. 

Che è qualcosa in cui non 
esiste la materia come la 
conosciamo noi, ma un in­
sieme di fluttuazioni che si 
realizzano attraverso la 
creazione di coppie positi­

ve e negative che compaio­
no e scompaiono. Non è il 
nulla, ma un ambiente con 
le sue leggi che regolano 
non la materia ma le fluttua­
zioni. 

Ciò che ha permesso il 
passaggio dal vuoto quanti­
co all'universo conosciuto 
sono i «buchi neri», cioè 
ambienti a densità talmente 
alta che la luce, una volta 
captata non rieesce più ad 
uscire. Il buco nero, della 
cui esistenza non si può es­
sere ancora completamen­
te sicuri, è l'oggetto più in­
teressante dell'universo: «è 
- dice Prigogine - l'oggetto 

termodinamico per eccel­
lenza». Se il buco nero è 
leggero, le sue relazioni col 
vuoto cosmico Io scompon­
gono, evapora e manda 
nell'universo particelle. 

Il buco nero è una specie 
di aspirapolvere che tutto 
attira e tutto restituisce, ma 
sotto forma di «irradiamen­
to a temperatura», tempera­
tura inversamente propor­
zionale alla sua massa: più è 
piccolo il buco nero, più 
elevata è la temperatura, 
minore la vita. La fluttuazio­
ne va dall'universo vuoto, 
all'universo che noi cono­
sciamo, attraverso una rela­
zione precisa: vuoto, forma­
zione del buco nero, evapo­
razione del buco nero. 

Questo tanto disordine In 
cui nuota un po' di ordine è 
l'universo di Prigogine, E 
una nuova immagine della 
cosmologia che trasforma 
irreversibilmente lo spa­
zio/tempo In materia. Tale 
meccanismo implica una 
nuova interpretazione delle 
equazioni di Einstein, com­
presa la creazione della ma­
teria. Esso rappresenta 
quindi una tappa anche ver­
so una maggiore unifi­
cazione, giacché in questa 
formulazione, le equazioni 
di Einstein comprendono 
anche una direzione del 
tempo che corrisponde al­
l'irreversibilità che è così 
notevole a tutti i livelli della 
nostra osservazione della 
natura da un punto di vista 
fisico. 

Dunque l'elemento pri­
mordiale dì Prigogine è l'in­
stabilità nel vuoto caotico: il 
nostro universo, con le par­
ticelle e la gravitazione vie­
ne dopo. La scienza cosmo­
logica tradizionale è com­
pletamente travolta da que­
sta concezione, ma anche 
la fisica innovativa di Ein­
stein viene ampiamente su­
perata. L'universo duplice 
suggerisce la convinzione 
che «altri universi ci hanno 
preceduto ed altri ci segui­
ranno, ma non in modo re­
golare come se il meccani­
smo fosse quello dì un oro­
logio». Ma come in un cre­
scendo sinfonico, quest'ul­
tima immagine plastica sug­
gerisce al grande ricercato­
re un'intensa commozione: 
«E fantastico, l'universo è 
eternamente giovane, capa­
ce dì nuove possibilità. 
Ogni volta c'è la caduta del 
tempo, ma tempo ed eterni­
tà sono sempre presentì. 
L'eternità è la struttura la­
tente dell'universo». 

Presentati i volumi Utet curati da Paolo Rossi 

La scienza non più divinità 
Ora si può farne la storia 
Sono stati presentati ieri sera i cinque volumi Utet 
sulla storia delia scienza. Ne hanno discusso da­
vanti ad un folto pubblico il ministro della Ricerca 
scientifica Antonio Ruberti, il premio Nobel Rita 
Levi Montalcini, i professori Giuliano Toraldo di 
Francia e Franco Barone, l'autore dell'opera, Pao­
lo Rossi. Un dibattito interessante su come è cam­
biata la scienza. Sui pericoli Che corre oggi. 

GABRIELLA MECUCCI 

• i ROMA, «Questa storia 
della scienza è una grande 
opera storiografica. Perché 
solo oggi è possibile realizzar­
la?». È Franco Barone a porre 
la domanda più stimolante nel 
corso della presentazione dei 
cinque volumi dell'Utel. a cu­
ra di Paolo Rossi, che rico­
struiscono la storia delia 
scienza a partire dal Cinque­
cento. Ed è sempre luì a torni­
re una risposta: «Attiva tardi 
perché anche in epgca mo­
derna la sciegÉgLjè stata defini­
ta come conoscenza necessa­
ria e garantita. Solo più recen­
temente è diventata cono­
scenza come tentativo non 
farantito. E uscita cioè dal-

empireo delie cose divine, o 
quasi ed è diventata un fatto 
umano. E solo delle gesta 
umane si può fare una storia, 

funa storiografia». C'è stato 
dunque un grande cambia­

mento, un cambiamento che, 
per dirla con il ministro Ru­
berti, «mette in discussione 
l'innocenza della ricerca», 
che pone per la prima volta il 
problema «della iibertà ed an­
che della responsabilità dello 
scienziato». Ma il mutamento 
non è solo qualitativo, ma an­
che quantitativo: «L'ottanta 
per cento dei ricercatori vissu­
ti - sono sempre parole di Ru­
berti - sono contemporanei. 
Vivono cioè oggi. C'è una cre­
scita di impegno umano e di 
risorse straordinaria». 

Eppure la scienza continua 
ad essere minacciata. Rita Le­
vi Montdlcini non esita a de­
nunciare i pericoli che vengo­
no dalie ideologie perché «l'i­
deologia esige risposte, men­
tre la scienza impone doman­
de». Per il premio Nobel dun­
que non è mai sconfitta per 
sempre quella «tendenza ma-

gico-vitalistica» che venne cri­
ticata con efficacia da Bacone 
e Galileo. Non è mai difeso a 
sufficienza - incalza Paolo 
Rossi - quello scetticismo si­
stematico, tipico dell'ethos 
della scienza, che entra spes­
so in conflitto con «quella fi­
ducia incondizionata che 
molte istituzioni esigono e 
con quella sfera del sacro che 
le caratterizza». 

Alla presentazione di un'o­
pera così importante nella 
storia della cultura italiana 
non potevano non riaffiorare 
temi teorici che sono stati di­
battuti appassionatamente 
dalla comunità scientifica e 
che sono diventati patrimonio 
di un pubblico motto più am­
pio negli ultimi anni. Ma la 
presentazione dei cinque vo­
lumi Utet ha consentito di par­
lare, oltreché di questioni teo­
riche, anche della loro stessa 
fattura, delle scelte fatte. Pa„-
recchi gli apprezzamenti. «È 
giusto - secondo Giuliano To­
raldo di Francia - aver iniziato 
a ricostruire la storia della 
scienza a partire dal 500. Ed è 
opportuno giudicare la ricer­
ca del passato tenendo cónto 
dell'oggi. Avendo insomma 
quei tanto vituperato senno 
dei poi». Toraldo non ritiene 
possibile, in pratica, ricostrui­
re una storia della scienza, 
senza tenere conto dei conte­

sti in cui la scoperta o la ricer­
ca avvenne e senza dare an­
che dei giudizi etici sulle scel­
te fatte. E Rita Levi Montalcini 
trova straordinariamente effi­
cace il primo volume dove si 
descrive la fine degli atteggia­
menti magici, per iniziati, e 
l'avvio della scienza moderna. 
Molti elogi dunque a) profes­
sor Paolo Rossi, ai suoi colla­
boratori e all'insieme dell'o­
pera. Molti elogi e qualche cri­
tica. Una viene mossa, quasi 
con le stesse parole da Rita 
Levi e da Toraldo di Francia: 
«Gli ultimi due volumi, quelli 
che si occupano della con­
temporaneità, sono troppo 
compressi. Non danno suffi­
ciente spazio alla spiegazione 
dei recenti, straordinari pro-

Eressi di alcune discipline». 
'altra più che una critica è 

una previsione e la fa Toraldo 
di Francia: «In questi volumi 
vengono escluse alcune 
scienze umane. Si arriva sino 
alia psicologia, ma se ne scar­
tano altre. Per il momento la 
scelta sembra opportuna, ma 
non credo che in futuro potrà 
ancora reggere». Ce n'è abba­
stanza per chiedere ail'Utet e 
al professor Paolo Rossi di 
non fermarsi qui, di ampliare 
e approfondire i contenuti di 
quest'impresa che. come ha 
già detto il suo autore, «fa 
oscillare l'animo fra l'entusia-
mo e la disperazione». 

Ai confini della realtà l'ipnosi in tv 
• • Potenza del video che 
intreccia e streccia le mani e i 
cervelli. Giucas Casella voleva 
esercitare il dominio della 
mente sul suo stesso corpo, 
impedendosi di sanguinare, 
nonostante le trafitture. Pare 
che lo abbiano distratto le 
gambe delle ballerine, sicché-
la carne e il sangue hanno 
avuto la meglio sulla forza del­
lo spirito. Mentre l'eruzione 
sanguigna traboccava nelle 
case dei telespettatori, in fase 
digestiva, il finto fachiro ha 
proseguito nel numero, ten­
tando di provocare uno stato 
di suggestione negli spettato­
ri, per costringerli a tenere le 
mani intrecciate, anche con­
tro la loro volontà, fino alla 
liberazione, impartita dal suo 
«tocco magico». È accaduto 
che un bambino palermitano, 
Giusto Durante, sia rimasto 
con le mani intrecciate per 
più di tre ore, finché il Casella, 
rintracciato dai carabinieri, 
non ha rimediato al danno 
con una telefonata. Ora, qual­
cuno sospetta addirittura una 
possibile montatura e il caso 
finirà all'attenzione della 
Commissione parlamentare di 
vigilanza della Rai. 

È noto, infatti, che fin 
dall'800, quando l'ipnosi ven­
ne alla ribalta, gli ipnotisti da 
palcoscenico si assicuravano 
la presenza, tra il pubblico, di 
qualche amico che reggesse il 
loro gioco. Quésto, tuttavia, è 
un fatto secondario, rispetto 
alla forma sgangherata con 
cui il video ha spettacolarizza­
to uno dei meccanismi più po­

li sanguinario Giucas Casella che, sa­
bato scorso, nella puntata di «Fantasti­
co», è riuscito, in diretta, a inzuppare 
di sangue il bel colletto della sua cami­
cia, dopo essersi trafìtto il collo con 
uno spillone, ha inferto l'ennesimo 
colpo al senso comune. Questa mode­
sta facoltà mentale che, tuttavia, un 

importante filosofo della scienza, co­
me Karl Popper, ha voluto considerare 
il punto di partenza del sapere scienti­
fico, ha vacillato, travolta dall'emorra­
gia televisiva. Ben undici milioni di 
spettatori hanno potuto constatare che 
la Rai, ai confini della realtà, riesce a 
cavare il sangue anche dalle rape. 

tenti e delicati della mente 
umana: la suggestione. La 
possibilità di porre, con que­
sto metodo, una persona, in 
una situazione diversa dal 
normale stato di coscienza, è 
nota, verosimilmente, fin dal 
culto di Esculapio, nel IV se­
colo avanti Cristo. Già Para­
celso, 450 anni fa, impiegava 
la suggestione «per preserva­
re, in genere, dalle malattie». 
In passato sin troppo esaltata 
e, successivamente, troppo 
negletta, l'ipnosi sta oggi riaf­
fermando alcune zone di vali­
dità che la psicologia e la me­
dicina contemporanee le attri­
buiscono. Superfluo sottoli­
neare che l'ipnosi che fa spet­
tacolo è solo una lontana pa­
rente povera e spesso astiosa­
mente nemica della classica 
ipnosi esercitata con le op­
portune garanzie scientifiche. 
La pratica dell'ipnosi deve es­
sere riservata a medici o psi­
cologi specializzati, in grado 
di affrontare i molti interventi 
che la situazione ipnotica può 
richiedere. È necessaria una 
profonda conoscenza della 

ALBERTO ANGELINI 

materia per poter utilizzare al 
meglio uno strumento così 
delicato e complesso. 

L'ipnosi viene comunemen­
te definita uno «stato di tran­
ce», con riferimento a una si­
tuazione alterata di coscienza, 
di elevala suggestionabilità e 
indotta artificialmente. Dagli 
studi svolti, agli inizi del 900, 
dal grande fisiologo russo 
Ivan Pavlov, ha preso l'avvio 
un filone che distingue l'ipno­
si in due fasi. Nella prima, la 
mente viene decondizionata 
dall'interesse dei mondo 
esterno attraverso la stan­
chezza sensoriale provocata 
dalla monotona ripetizione di 
uno stimolo, per esempio ver­
bale. Nella seconda, l'atten­
zione viene incanalata sulla 
persona dell'ipnotizzatore. Si 
crea, a questo punto, una sor­
ta di «vuoto di potere» nella 
mente del soggetto, il quale fa 
suoi parole e atti che gli ven­
gono suggeriti. Trattandosi di 
un campo sempre aperto alla 
ricerca, si affiancano, ovvia­
mente, altre interpretazioni 

dei fenomeno. Secondo una 
spiegazione di derivazione 
psicoanalitica, l'ipnosi sareb­
be una particolare situazione 
in cui sì ricrea, simbolicamen­
te, l'antico e classico rapporto 
del genitore (l'ipnotizzatore) 
nei confronti del figlio (l'ipno­
tizzato). Non a caso, Sigmund 
Freud iniziò la sua carriera 
esercitando l'ipnosi, per poi 
abbandonare questo metodo, 
considerandolo un sistema te­
rapeutico ad effetto tempora­
neo ed, esclusivamente, sinto­
matico. Attualmente si avan­
zano delle interpretazioni rese 
possibili dai progressi della 
neurofisiologia e delia biochi­
mica. In linea di massima è 
stato accertato che, nello sta­
to ipnotico, l'attività della cor­
teccia cerebrale è, parzial­
mente, surrogata dall'inter­
vento di zone sottocorticali e 
del sistema limbico. Non si 
tratta, tuttavia, di una condi­
zione identificabile con il son­
no. L'elettroencefalogramma 
di una persona sotto ipnosi 
presenta un tracciato assai di­

verso da quello del sonno, 
che ricorda, piuttosto, uno 
stato di veglia in condizioni di 
rilassamento. 1 soggetti più fa­
cilmente ipnotizzabiìi non so­
no, come si può credere, gli 
individui più poveri di volontà 
o meno intelligenti. È vera il 
contrario, poiché la fantasia è 
una chiave essenziale nel pro­
cesso ipnotico. Del resto, gli 
individui totalmente refrattari 
all'ipnosi sono una esìgua mi­
noranza. Sì ritiene che circa il 
novanta percento della popo­
lazione possa raggiungere sta­
ti ipnotici, più o meno profon­
di e, in realtà, alcuni noli 
esperti dell'argomento, come 
lo statunitense Milton E. Eri-
ckson, affermano che, col 
tempo, sì può ipnotizzare qua­
si chiunque. Esistono, comun­
que, diversi test psicologici, o 
«scale», che permettono di in­
dividuare l'attitudine indivi­
duale all'ipnosi. La tecnica 
ipnotica può essere usata, sia 
in campo diagnostico che te­
rapeutico, in molti aspetti del­
le psicopatologie. Trova altre 
applicazioni in diversi campì 
medici ed è classico il suo uso 
per allontanare il dolore, an­
che durante le operazioni chi­
rurgiche. in quei soggetti aller­
gici alle sostanze analgesiche. 
Qualche tempo [a, in una dì 
queste ultime situazioni, è sta­
ta sperimentata, in Russia, l'i­
pnosi «via tv». L'ipnotista era a 
Mosca e il paziente, operato 
con successo, si trovava a 
Kiev. I due erano in contatto 
televisivo. 
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